
non vuole diventare madre subisce un inter-
vento violento sul suo corpo per estirpare que-
sto inizio di vita. Pensavamo, e pensiamo tut-
tora, che se si fa dell’aborto un diritto, si auto-
rizza l’irresponsabilità degli uomini.
40 anni dopo, invece, parte dell’opinione
pubblica pensa che l’aborto sia un diritto as-
soluto. 
Quella posizione ideologicamente ha vinto a
livello internazionale. Le agenzie dell’Onu

l’hanno sempre presentato come
un diritto.
Nei gruppi di autocoscienza
femminista degli anni Settanta
non affiorava per nulla il pen-
siero del figlio, o perlomeno del
concepito?
Non era questo l’oggetto dei con-
fronti tra noi. Pensavamo che fin-
ché una donna non ha detto sì,
non esiste l’altro. È l’accettazio-
ne della gravidanza che fa affio-
rare l’altro, la creatura. Ma le po-
sizioni erano diversificate: il
gruppo femminista di Firenze nel
1975 redasse un documento:
non vogliamo più abortire –
scrisse –, sottolineando «la pos-
sibilità di riacquisire positiva-
mente l’esperienza della mater-

nità come una possibilità alternativa ai ritmi
attuali di pratica dell’aborto» e proponendo
al movimento femminista di elaborare un
progetto politico per «eliminare passo passo
lo stato presente di alienazione della sessua-
lità e della maternità».
Del resto Carla Lonzi, altra figura fonda-
mentale del femminismo italiano e fonda-
trice del gruppo Rivolta femminile, nel 1970
scrisse un Manifesto in cui, tra le altre cose,
si rifiutava l’istituzione del matrimonio e si
difendeva la libertà d’aborto. Ma si diceva
anche che «la trasmissione della vita, il ri-
spetto della vita, il senso della vita sono e-
sperienza intensa della donna e valori che
lei rivendica». A questo proposito, profes-
soressa Muraro, non le sembra che la parte
della legge 194 sulla tutela della maternità
sia stata largamente disattesa?
La legge 194 è un compromesso onorevole.
Democristiani e comunisti sono riusciti a tro-
vare soluzioni che eliminavano il problema
dell’aborto clandestino. C’era anche la giusta
intenzione di impedire che l’aborto diven-
tasse un metodo anticoncezionale. Ma, è ve-
ro, la parte sulla tutela della maternità non è
stata attuata. Un’ipotesi politica è che quella
parte sia stata inserita per convincere la De-
mocrazia cristiana. Può darsi che anche i co-
munisti avvertissero l’esigenza di dare un’as-
sistenza alle donne che desideravano diven-
tare madri, pur nelle difficoltà. Ma in segui-
to non è stata sentita come materia di intro-
missione dello Stato.
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di Antonella Mariani

a Libreria delle donne si trova in una stra-
dina a ridosso di piazza Cinque Giornate,
zona semicentrale di Milano. Un locale

con vetrine ospita migliaia di volumi decli-
nati al femminile, e a fianco uno stanzone ac-
cogliente ospita incontri e dibattiti. Un tavo-
lino è ingombro di titoli dedicati alla più re-
cente battaglia culturale del movimento fem-
minista milanese (o perlomeno
di quello «storico» o «della diffe-
renza»): quella contro l’utero in
affitto in nome della dignità del-
la donna e della madre. È qui che
Luisa Muraro, illustre filosofa e
da decenni tra le più autorevoli e
ascoltate voci del femminismo i-
taliano, rievoca con Avvenire, 40
anni dopo l’entrata in vigore del-
la legge 194 (il 22 maggio 1978),
il clima degli anni Settanta, quan-
do si moltiplicavano i gruppi di
autocoscienza femminile e uno
dei temi più dibattuti era per l’ap-
punto l’aborto.
Professoressa Muraro, quali e-
rano gli argomenti del neona-
to femminismo sull’aborto e
sulla imminente legge 194?
All’inizio degli anni Settanta nacquero grup-
petti di donne che si trovarono subito a fron-
teggiare una questione antica, l’aborto. La co-
noscevamo bene: alcune di noi avevano a-
bortito e tutte avevamo amiche che l’avevano
fatto. A Milano era facilissimo abortire. Per un
periodo vissi in Trentino, e lì le donne anda-
vano in Jugoslavia. C’erano già gli anticonce-
zionali, ma erano medicalmente pesanti e non
di uso comune. L’aborto clandestino era il
mezzo principale di controllo delle nascite, e-
ra praticato in massa. Nei nostri gruppi di au-
tocoscienza si parlava di tutto questo.
Intanto ferveva la campagna politica dei ra-
dicali e delle donne dell’Udi, socialiste e co-
muniste. Qual era la vostra posizione?
La campagna dei radicali parlava di diritto di
aborto o di aborto libero. L’atteggiamento nei
gruppi femministi era complesso e diversifi-
cato. Noi registravamo che per alcune poter a-
bortire era stata una liberazione, per altre era
fonte di sensi di colpa gravi. Alcune erano pen-
tite di averlo fatto, altre ancora erano indiffe-
renti. Ecco, nelle nostre discussioni sull’im-
minente legge 194 non c’era ombra di trion-
falismo e di rivendicazione. Si esigeva piutto-
sto che gli uomini smettessero di mettere in-
cinte le donne e poi proibissero l’aborto.
La campagna radicale però ottenne l’ade-
sione di molte femministe.
Sì, ma lo stile femminista è stato sempre quel-
lo della discussione. La prima questione su
cui non andavamo d’accordo era proprio il
metodo. I radicali organizzavano manifesta-
zioni tutti i giorni; a un certo punto noi stam-
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pammo un volantino in cui scrivemmo che
sull’aborto noi facevamo un lavoro diverso,
cioè l’autocoscienza. Nelle discussioni qui al-
la Libreria delle donne, che fondammo nel
1975, c’erano posizioni contrapposte a quel-
le che stavano emergendo in Parlamento. L’e-
stremismo di sinistra contestava i limiti di tem-
po che si andavano delineando nella propo-
sta di legge: ricordo che noi protestammo che
quello non sarebbe stato un aborto, ma una

nascita. Nei gruppi femministi di Milano e
Roma la nostra richiesta basilare era molto
condivisa: pensavamo che la salute della don-
na richiedesse l’assistenza medica; se lei deci-
deva di abortire lo Stato doveva assisterla. Per
quanto riguardava la decisione, noi suggeri-
vamo l’autorità delle altre donne, perché l’a-
borto non fosse visto come un’iniziativa pu-
ramente reattiva a certi comportamenti ses-
suali. Quello che il femminismo combatteva
più di tutto era l’irresponsabilità sessuale de-
gli uomini.
Quali erano gli altri punti di frizioni del
femminismo con la campagna radicale per
la legge 194?
Noi partivamo dal principio fondamentale di
libertà femminile: una donna non può essere
obbligata a diventare madre, la maternità ini-
zia con un sì. Ma tendevamo a sottolineare che
l’aborto non è un diritto. Un diritto ha sempre
un contenuto positivo. L’aborto invece è un ri-
fiuto, un ripiego, una necessità. La donna che

Luisa Muraro: abortire non è un diritto
La ricerca
Via da mamma
dopo il parto?
Bimbi a rischio
di Graziella Melina

e un bambino appena nato
viene allontanato dalla pro-
pria madre subirà un trau-

ma che altererà la sua futura fun-
zione cerebrale. I cambiamenti
che si svilupperanno nel suo cer-
vello sono simili a quelli nelle
persone a rischio di disturbi neu-
ropsichiatrici, come la schizo-
frenia. La rilevante scoperta – si
pensi solo alla maternità surro-
gata – arriva dalla Indiana Uni-
versity-Purdue University India-
napolis (Iupui). Pubblicato sul-
la rivista Translational Psychiatry,
lo studio analizza la struttura ce-
rebrale di alcuni roditori allon-
tanati dalle loro madri per 24 o-
re quando avevano nove giorni,
periodo cruciale per lo sviluppo
del cervello. Dagli esami è e-
merso che, a differenza dei ro-
ditori che non erano stati sepa-
rati, i topi allontanati dalla
mamma presentavano in età a-
dulta anomalie comportamen-
tali, oltre che biologiche e fisio-
logiche. Tra le varie alterazioni
neurologiche, i ricercatori hanno
riscontrato un deficit della me-
moria, oltre a una minore co-
municazione tra le aree del cer-
vello. La cosiddetta "deprivazio-
ne materna" induce dunque al-
terazioni nella funzione cogni-
tiva e corticale in età adulta e ha
ampi effetti sul sistema dei neu-
rotrasmettitori. 
«Nel rapporto mamma-feto –
spiega Merirosy Benevento, psi-
cologa perinatale e psicotera-
peuta della fondazione il Cuore
in una goccia onlus – si attivano
diverse relazioni: quella senso-
riale, quando nel grembo il bam-
bino si ciba e si nutre, quella psi-
chica, e infine il legame simbio-
tico tra madre e feto che poi al-
la nascita continuerà e si chia-
merà relazione madre-bambino.
Quest’ultimo ha una memoria
che inizia dalle primissime set-
timane di vita». In sostanza «e-
siste un continuum tra quel rap-
porto anche emotivo tra madre
e feto che si instaura indipen-
dentemente dalla genetica e
quello che si sente nei primissi-
mi momenti di vita in cui si in-
strada l’attaccamento, cioè la re-
lazione che il bambino ha con
la madre. Se però lo allontania-
mo dalla mamma, come avvie-
ne nella maternità surrogata, il
distacco procurato crea un dan-
no oggettivo al bambino». In
realtà «la ricerca dà supporto
scientifico a quello che vediamo
facendo osservazioni terapeuti-
che in base al vissuto, alla soffe-
renza, all’aspetto emozionale del
paziente. Le coppie committen-
ti devono sapere che procuran-
do un bambino attraverso que-
sta procedura dovranno affron-
tare problematiche non solo e-
motive. Sono bambini che sof-
frono di un disturbo abbando-
nico, causato dalla mancanza del
bagaglio sensoriale che viene da-
to dalla fase di gestazione. Sen-
za il riconoscimento materno
vengono a mancare le basi per
un attaccamento equilibrato e
ciò può portare a psicopatolo-
gie come la schizofrenia in età e-
volutiva e adulta».
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La storia
Preghiere, raduni
e impegno culturale
Alfie vive ancora

di Angela Calvini

lfie Evans ieri avrebbe compiu-
to due anni. Ma adesso che non
c’è più non significa che la sua
battaglia per la vita sia finita. Ie-
ri pomeriggio parenti e tante fa-

miglie si sono radunati nel parco del-
l’Alder Hey Children’s Hospital di Li-
verpool dove il piccolo è morto il 28
aprile e, sotto la pioggia battente, han-
no inondato di fiori, peluche, pallon-
cini e messaggi la zona dove i dirigen-
ti dell’ospedale hanno spostato il "me-
moriale" del piccolo Alfie. Ieri sera al-
le 21 in piazza Duomo è stato recitato
un rosario perché «la buona battaglia
non è finita, perché Alfie è nato oggi e
non muore mai più». Sabato alle 15 è
stata organizzata una manifestazione
per Alfie in piazza della Bocca della Ve-
rità a Roma da Steadfast Onlus, che in-
vita tutti a partecipare. L’associazione
di promozione internazionale dei di-
ritti umani, che ha seguito e sostenuto
la famiglia Evans fornendo consulen-
za medica, giuridica e appoggio diplo-
matico nella vana lotta per far venire
in Italia il piccolo Alfie, si prefigge tra-
mite questa manifestazione, come di-
ce il suo presidente Emmanuele Di Leo,
«di chiedere al nostro Paese e all’Euro-
pa un impegno chiaro affinché casi co-
me quelli di Charlie Gard, Isaiah Haa-
strup e Alfie Evans non succedano mai
più». Infatti il titolo della manifesta-
zione è «Mai più un altro Charlie, I-
saiah e Alfie!», dal nome dei tre bam-
bini morti negli ultimi mesi in Gran
Bretagna dopo che gli è stata staccata
la spina dai medici. 
«Abbiamo indetto questa grande ma-
nifestazione – prosegue il presidente –
per fare richiesta alle istituzioni perché
intervengano nella grave emergenza
che c’è nel Nord Europa: famiglie sole
e che non sanno come combattere u-
na cultura sempre più pro choice piut-
tosto che pro life». L’idea è quella di in-
fluire su una cultura che oggi punta
sulla qualità della vita invece che sul
suo valore, con l’obiettivo di «propor-
re una pressione nei confronti della po-
litica per far sì che il legislatore riveda
le leggi con una maggiore tutela delle
famiglie e della patria potestà – ag-
giunge Di Leo –. Inoltre va creata una
rete di organizzazioni di professionisti
con competenze utili per intervenire in
maniera metodologicamente corretta.
La sfida è non solo gestire un’emer-
genza ma creare un piano per inverti-
re una cultura». 
Molte le adesioni anche a livello inter-
nazionale – come Rede Nacional em
defesa da vida (Brasile), Human life
international Italia, fondazione Jero-
me Lejeune (Francia) – e nazionale, dal
Centro Studi Rosario Livatino al co-
mitato Difendiamo i nostri figli, l’As-
sociazione nazionale famiglie nume-
rose, i Genitori Val di Sieve, il Comita-
to Articolo 26, Alleanza Cattolica, Pro
Vita Onlus, Mitocon, Generazione Fa-
miglia Italia e Citizens Go Italia. Pre-
senti anche Giorgia Meloni (Fratelli d’I-
talia) e l’eurodeputata Elisabetta Gar-
dini (Forza Italia).
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iprogrammare le cellule staminali per curare lesioni del
midollo spinale. È l’obiettivo al quale lavorano i ricer-
catori dell’Università della California di San Diego che

in uno studio pubblicato su Science Translational Medicinehan-
no affrontato l’ostacolo principale all’utilizzo di cellule sta-
minali neurali derivate da donatori geneticamente diversi per
sostituire tessuti danneggiati o distrutti, come nel caso di u-
na lesione del midollo spinale: il rigetto. Gli scienziati han-
no eseguito infusioni di cellule staminali pluripotenti in-
dotte (Ips) divenute precursori neurali nel midollo spinale
di maiali adulti geneticamente identici senza utilizzare far-
maci anti-rigetto. Le cellule trapiantate sono sopravvissute a
lungo, hanno mostrato funzionalità differenziate e non han-
no provocato tumori. Le stesse cellule una volta iniettate nel
midollo spinale danneggiato sopravvivono a lungo anche
in esemplari adulti con differenti background genetici do-
po solo un breve utilizzo del trattamento immunosoppres-
sivo. L’uso del maiale si spiega col fatto che è una specie a-
nimale con forti somiglianze con gli esseri umani per mi-
dollo spinale e funzioni del sistema nervoso centrale.

R di Marco Voleri

i fa presto a dire giudizio.
«È una persona con giudi-
zio», «abbi più giudizio

un’altra volta!». Sentiamo que-
ste frasi talmente tante volte
che non ci facciamo quasi più

caso. Eppure il giudizio è uno strumento delica-
to, e talvolta diventa un coltello a doppia lama.
In Madama Butterfly di Giacomo Puccini, il te-
nente della marina militare americana F. B. Pinker-
ton sposa la giovane Cho Cho-san. All’uso giap-
ponese, come precisa a Sharpless, console degli
Stati Uniti a Nagasaki. Pinkerton è lo stereotipo
esagerato del marinaio, spaccone e avventuriero.
Il più maturo console alla fine della cerimonia gli
si avvicina e, prima di salutarlo, lo guarda negli

occhi: «Giudizio...». La raccomandazione serve a
poco: il tenente lascia la giapponese e torna in pa-
tria. Quello che succede di seguito nel melo-
dramma è abbastanza noto. Puccini dovette scon-
trarsi col giudizio severo del pubblico al debutto
scaligero dell’opera. Fu un completo fiasco ma
divenne un caso isolato, visto che la versione rea-
lizzata successivamente a Brescia, con poche mo-
difiche, fu un grande successo. 
Il giudizio, dicevamo. I cantanti lirici, ad esem-
pio, vengono giudicati attraverso una audizione
per poter essere scritturati. Cantare da soli in un
teatro vuoto davanti a una giuria fatta di pochi in-
timi è una cosa quantomeno innaturale per un
artista. Un cantante in teatro deve tentare di e-
mozionare e contaminare di passione il pubbli-
co che ha di fronte. Deve farsi entrare nel cuore i
sussurri, i bisbigli e gli applausi. Il pubblico è il

carburante dell’artista. Difficile farlo con un tea-
tro vuoto, con le luci accese e cinque persone in
platea dietro a un tavolo che scrivono. A volte il
giudizio può diventare pura accademia. Non sa-
rebbe meglio giudicare l’artista durante una perfor-
mance, col pubblico davanti? 
Pensate a come sarebbe strano cucinare per la
vostra famiglia avendo davanti cinque persone
sconosciute che vi fissano e scrivono dietro a un
tavolo. Oppure fare benzina, la lavatrice, o met-
tere a posto in casa con un controllore vicino.
Giudizio visivo e asettico. Quello in cui tutti
noi prima o poi cadiamo. Andate a vedere il ca-
polavoro di Puccini in un teatro qualsiasi e chie-
detevi come hanno potuto fischiarlo alla prima.
L’apparenza – giudizio frettoloso o prevenuto
– spesso inganna.
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Nelle lesioni del midollo spinale
funzionano le staminali «indotte» Il precario «giudizio» di tanti tribunali sociali
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di Fabrizio Mastrofini

inquant’anni fa il movimento
del Sessantotto metteva al cen-
tro la "rivoluzione della libertà
sessuale", oggi è fondamentale
posizionarsi sull’epoca della "ri-

voluzione nella relazione di coppia".
Perché di quella rivoluzione annun-
ciata e sbandierata mai sono state ve-
rificate le promesse. Ne hanno parlato
ieri pomeriggio a Roma Lucetta Sca-
raffia, storica, don Mario Cusinato, psi-
cologo, docente universitario e diret-
tore della Fondazione diocesana Cen-
tro della Famiglia di Treviso. L’inizia-
tiva, moderata da don Gilfredo Ma-
rengo, coordinatore della Cattedra
Gaudium et Spes del Pontificio Istitu-
to Teologico Giovanni Paolo II per le
Scienze del Matrimonio e della Fami-
glia, si è svolta nell’Auditorium dell’I-
stituto, in Laterano, con il titolo «Ses-
santotto e dintorni. La rivoluzione ses-
suale tra mito e realtà». 
«In una prospettiva di lungo periodo
– ha sottolineato Marengo – conviene
interrogarsi se e come quanto accadde
allora possa essere utile per compren-
dere la complessità con la quale il no-

stro presente vive l’amore umano, l’al-
leanza uomo-donna, la generatività».
Scaraffia ha sviluppato una lettura cri-
tica di quegli anni, sottolineando la fal-
lacia della pretesa rivoluzione sessua-
le che in realtà si scarica sulle donne, è
teorizzata da uomini, e le rende pro-

tagoniste solo a patto che rinuncino al-
la maternità. Soprattutto – ha notato
– la promessa di una felicità legata al-
la liberazione sessuale non è mai sta-
ta verificata e passata a un vaglio criti-
co a 50 anni dal Sessantotto. Dal can-
to suo Cusinato ha riepilogato l’espe-
rienza formativa compiuta in quegli
anni: giovane prete del dopo Concilio,
psicologo e formatore, impegnato nel-
l’insegnamento e nella pastorale gio-
vanile. Anni in cui la critica verso la
Chiesa era «feroce» e imperava il «ri-

fiuto deciso del matrimonio concor-
datario». Di fronte a una realtà così
complessa «l’impegno nell’ambito del-
la ricerca scientifica, le varie esperien-
ze sul campo, il lavoro come formato-
re e psicoterapeuta della famiglia, il
contatto con migliaia di coppie in-
contrate nella formazione al matri-
monio e degli operatori di pastorale
familiare, tutto questo mi ha sollecita-
to a cercare risposte convincenti di
fronte alle trasformazioni culturali, di
costume, di senso etico della vita e del-
le relazioni umane, iniziando da quel-
le intime, dando priorità a quelle co-
niugali nella convinzione che siano
prototipiche delle altre». 
La prima forza vitale – ha poi notato,
raccogliendo ampi consensi – sono «le
relazioni vissute come intime, cioè
coinvolgenti e prolungate, perché noi
ci costruiamo fin dall’inizio entro l’hu-
mus delle relazioni, costruiamo la no-
stra libertà attraverso le relazioni, fac-
ciamo scelte determinanti grazie a es-
se, trasformiamo i dolori in gioia, le fa-
tiche in benessere, lo scontro in rico-
noscimento delle differenze, l’anoni-
mato in identità personale».
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Le promesse di uno dei miti più
celebrati del Sessantotto e della
rivoluzione dei costumi non
sono mai state realmente
sottoposte a una seria verifica
Un confronto alla Lateranense

Il conto della «libertà sessuale»

Co
nt

ro
ma

no

Lo striscione esposto dai tifosi dell’Everton

40 anni di legge 194:
la figura più autorevole
del femminismo storico 
racconta il difficile rapporto
con i radicali dei gruppi di
autocoscienza delle donne

La filosofa femminista Luisa Muraro


